
VALE ORCA 800 MILIONI DI EURO 

Cascina Mirasole è uno dei gioielli del tesoro del Policlinico 

Campi e cascine, il patrimonio 
che il Policlinico non fa fruttare 
ALESSANDRA CORICA 

QUANDO nel 1604 alla spezieria dell'ospedale servirono 
dei petali di rosa per preparare i medicinali, fu ordi­
nato a tutti i contadini di coltivare i fiori da inviare al­

la struttura. Perché il patrimonio fondiario del Policlinico è 
stato, nei suoi sei secoli di storia, soprattutto questo: una ri­
sorsa a disposizione dell'ospedale, cheè proprietario di uno 
dei principali tesori della Lombardia. Negli ultimi decenni, 
però, ben poco valorizzato, anzi quasi dimenticato. 
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- -;̂ H cura dei malati: un forziere da 800 milioni di euro 
che contiene un gioiello del XIII secolo: l'Abbazia di Mirasole 

L'ospedale Maggiore 
e il tesoro nascosto 
di terreni e cascine 
Un enorme patrimonio, poco redditizio. E il progetto 
della Fondazione per farlo rendere, a favore della ricerca 
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ALESSANDRA CORICA 
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EUN p atrimonio rurale che supera 
gli 85 milioni di metri quadri, e 
del valore di oltre 800 milioni di 

euro, quello del Policlinico di Milano. 
Un tesoretto ammalorato, poco cono­
sciuto e curato: oltre 170mila metri 
quadri di terreno sono da bonificare 
dall'amianto. E dei quasi 9mila lavo­
ratori che, a fine Ottocento, coltiva­
vano i poderi in capo all'ospedale, og­
gi sono rimaste appena 350 persone, 
tra affittuari delle cascine — spesso 
famiglie che si tramandano il con­
tratto da padre in figlio — e dipen­
denti delle stalle. Di qui, l'idea dei ver­
tici di via Sforza di far tornare in vita 
questo patrimonio. E di renderlo vivo, 
produttivo. Attraverso la nascita di 
una nuova Fondazione, "sdoppian­
do" e separando le gestioni — quella 
ospedaliera e quella patrimoniale — 
e affidando al nuovo ente la respon­
sabilità dei terreni. Da valorizzare at­
traverso progetti agricoli, per indiriz­
zare i ricavi verso la ricerca medica, 
scientifica e bioecomica. Un progetto 

ambizioso, a cui ieri il cda di via Sfor­
za, dopo il via libera ufficiale della Re­
gione, ha dato l'ok definitivo: in au­
tunno dovrebbero esserci un incon­
tro con i sindacati, e la nomina del di­
rettore generale del nuovo ente. 

Una sorta di ritorno al passato. Vi­
sto che l'idea degli attuali vertici del 
Policlinico è quella di replicare quello 
stesso meccanismo che, nel corso dei 
secoli, ha fatto sì che l'ospedale attin­
gesse più e più volte al patrimonio 
quale fonte di sostentamento e man­
tenimento. Un esempio? Sin dal Cin­
quecento una delle voci che più ha pe­
sato sui bilanci dell'ospedale è stata 
quella del «numero delle bocche da 
sfamare», proprio attraverso i pro­
dotti di quei terreni che, allora come 
oggi, rientrano nel patrimonio della 
struttura. Nel 1781 le «bocche» erano 
429, nel 1885 erano 739. 

Il patrimonio è, per la maggior par­
te, frutto delle donazioni ricevute dal­
l'ospedale. Ancor prima della sua na­
scita ufficiale: il primo lascito risale al 
1359, quando Bernabò Visconti donò 
agli ospedali del Brolo e di Santa Ca­
terina il Feudo di Bertonico. Quando, 
nel 1456, Francesco Sforza riunì tutti 

gli ospedali in un unico luogo di cura 
— dando così vita all'attuale Policli­
nico — il feudo passò alla nuova isti­
tuzione. Diventando così il primo, ori­
ginario, tesoretto dell'ospedale. Il pa­
trimonio nel corso dei secoli—le ulti­
me donazioni fondiarie risalgono alla 
prima metà del Novecento—è via via 
cresciuto, grazie alle donazioni fatte 
da mecenati, nobili, prelati. E ponte­
fici: spulciando gli archivi di via Sfor­
za, ecco che tra i donatori compaiono 
prima papa Paolo III, e poi Paolo IV e 
poi Pio IV a metà del Cinquecento. Ma 
non solo. Perché tra i donatori c'è an­
che Napoleone Bonaparte, che per 
ringraziare l'ospedale Maggiore di 
aver curato i suoi soldati, nel 1797 
donòalPoliclinicol'enormeproprietà 
di Mirasole. Con al centro quell'Ab­
bazia che l'anno scorso i vertici del Po­
liclinico hanno dato ai monaci di Pre-
mostratensi, per farla tornare invita, 
e che ancora oggi è il gioiello princi­
pale del patrimonio di via Sforza. 

Il nuovo progetto avviato dalla Ca' 
Granda dovrebbe portare alla rina­
scita di questo patrimonio. Attraver­
so la ristrutturazione dei poderi—90 
le cascine che rientrano nelle prò-
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prietà, 300 le ex case coloniche—eia 
sistemazione degli affitti: la Coldiret-
ti sta monitorando la situazione, e al­
lo studio c'è la firma di un accordo 
quadro per il rinnovodeicontratti.L'i-
dea di via Sforza è di fare come si fa­
ceva nel Seicento. E utilizzare i pro­
dotti agricoli dei terreni per la risto­
razione ospedaliera. Si tratta soprat­
tutto di riso, latte e formaggi, che ver­

ranno sia destinati alla mensa dell'o­
spedale, sia commercializzati, con un 
marchio di qualità chiamato, appun­
to, "Ca' Granda". In cantiere, poi, c'è 
la produzione di energia rinnovabile 
e pulita, attraverso biogas da alleva­
mento ( sono di proprietà del Policli­
nico oltre 7.500 capi bovini) e pan­
nelli fotovoltaici. Ma anche migliora­
menti ambientali, attraverso la pian-

tumazione di filari verdi nelle strade 
tra i poderi, oggi spoglie e solo "di ser­
vizio", e la riorganizzazione dei cana­
li che corrono lungo i terreni agricoli. 
Obiettivo: non farli più andare in sec­
ca,etrasformar liinzone sempre umi­
de, per consentire la rinascita della 
flora e alla fauna di ritrovare il suo ha­
bitat naturale originario. 

Il Policlinico possiede oltre 7.500 bovini. Il latte 
viene venduto o usato per il Grana Padano. In 
futuro i prodotti avranno il marchio "Cà Granda" 
e finiranno anche nella mensa dell'ospedale 

Il patrimonio 

85 milioni 
di metri quadri 

IL PATRIMONIO 
AGRICOLO 

170mila metri quadri 
da bonificare dalla presenza 

di amianto 

800milioni euro 
ILVALORE 

o 7 . 5 0 0 i capi bovini 

3 5 0 i lavoratori 

90 le 

• 3 0 0 le ex case coloniche 

5 le chiese e cappelle 

7 gli oratori 

COSA SI PRODUCE 

@ Q 
PER L'ALLEVAMENTO 

orzo e mais 
PER LA VENDITA 

Riso, latte, formaggi 

I PROGETTI 

• Filiera corta alimentare per utilizzare 
i prodotti dei terreni nella ristorazione 
dell'ospedale 

• Creazione di un marchio alimentare 
"Ca' Granda" 

• Produzione di "energia pulita": 
pannelli fotovoltaici sui tetti; mini impianti 
idroelettrici e di biogas da liquami 

• Sistemazione di nuovi filari verdi 
nelle strade interpoderali 

• Ristrutturazione cascine 

• Riorganizzazione della rete irrigua 



I DONATORI 

BERNABÒ VISCONTI 
Nel1359donail 
feudo di Bertonico 
agli ospedali del 
Brolo e di Santa 
Caterina, che 
diventeranno 
il Maggiore 

PAPA PAOLO HI 
Nel 1534 incorpora 
nell'ospedale i beni 
(comprese 
due chiese) 
dell'abbazia 
di San Donato 
aSestoCalende 

NAPOLEONE 
Nel 1797 donò 
l'abbazia di 
Mirasole, con fondi 
e podere, per 
ricompensare 
le cure ai soldati 

I CAPI BOVINI 
Sono 7500, 
producono latte 
che viene venduto 
o utilizzato per 
la produzione 
del Grana Padano 


